
Cultura e spettacoli Lunedì 12 dicembre 2011
LIBERTÀ

20

Santa Lucia alla Ricci Oddi
La Galleria Ricci Oddi, in

occasione della giornata
di Santa Lucia, regalerà ai
piacentini una visita gui-
data gratuita alla mostra
“Stefano Bruzzi e la poe-
tica della neve”alle 16 di
domani. Al termine verrà

offerta una merenda.

Cammi alla Casa dell’arte
Alla Casa dell’arte al
teatro, via Verdi 42, è

in corso la mostra “Ve-
dute extradimensio-
nali”, personale della

pittrice Silvana Cam-
mi. La mostra termi-

nerà il prossimo 8
gennaio.

“Vetrin’arte”: due esposizioni
Oggi, ore 17.30, ultima i-

naugurazione dell’ini-
ziativa “Vetrin’arte”cura-

ta da ArteSfera. In con-
temporanea due espo-
sizioni: da “Bros 91”, cor-

so Vittorio Emanuele
313 e da “Victoria”, corso

Vittorio Emanuele 297.

Jovanotti: video in 3D
Il video di “Ora”di Jovanotti è online e in tutte

le tv.“Ora”è il primo video in 3D senza biso-
gno di occhialini o schermi speciali.Visibile

con ogni tipo di supporto dal cellulare alla tv.

Domani sera alle 21 al Teatro dei Filodrammatici incontro dedicato alla moglie di Piero Gobetti

Ada Prospero, antifascista convinta
Ada Prospero

con il marito
Piero Gobetti,di

cui è rimasta
vedova dopo

soli tre anni di
matrimonio

di ANNA ANSELMI

l ciclo organizzato da Città-
comune, l’associazione po-
litico-culturale presieduta

da Piergiorgio Bellocchio, che
nel 150° anniversario dell’unità
d’Italia propo-
ne all’attenzio-
ne le vicende di
italiani esem-
plari, accanto
agli approfon-
dimenti su Pie-
ro Gobetti
(1901-1926)
non ha voluto
trascurare l’apporto della mo-
glie Ada Prospero (1902-1968),
fondatrice nel 1961 del Centro
studi Piero Gobetti di Torino,
ma anche antifascista convin-
ta, che ha lasciato un’impor-

I
tante testimonianza sulla lotta
di liberazione nel volume Dia-
rio partigiano.

Nel dopoguerra, fu vicesin-
daco di Torino, insegnante,
scrittrice per ragazzi, traduttri-
ce e pedagogista. A lei è dedi-

cato l’incontro
che suggellerà
le iniziative
culturali di
Cittàcomune
per il 2011, an-
no sociale la
cui tessera ri-
porta un sinte-

tico ed esauriente profilo, scrit-
to dallo stesso Bellocchio, sul
padre della “Rivoluzione libe-
rale” e la sua attività politico-e-
ditoriale. Di Ada Prospero Mar-
chesini Gobetti parleranno do-
mani al Teatro dei Filodram-

matici alle ore 21 Gianni D’A-
mo, insegnante di storia e filo-
sofia al liceo classico di Codo-
gno e tra gli animatori di Città-
comune, ed Ersilia Alessandro-
ne Perona, direttrice dell’Istitu-
to piemontese per la storia del-
la Resistenza e della società
contemporanea “Giorgio Ago-
sti”, autrice di vari contributi di
ricerca storica, tra cui i testi su 
La bandiera rossa in I luoghi
della memoria. Simboli e mito
dell’Italia unita, a cura di Mario
Isnenghi (Laterza 1996) e L’epi-
stolario come forma di autobio-
grafia: un percorso nel carteggio
di Piero Gobetti in Dolce dono
graditissimo. La lettera privata
dal Settecento al Novecento 
(Franco Angeli, 2000). Ha inol-
tre curato, corredandoli di sag-
gi introduttivi, i volumi: Nella

tua breve esistenza. Lettere
1918-1926 di Piero e Ada Go-
betti,  (Einaudi 1991), La Rivo-
luzione Liberale di Piero Gobet-
ti (Einaudi tascabili 1995) e 
Carteggio 1918-1922 di Piero
Gobetti (Einaudi 2003).

Rimasta vedova di Piero do-
po nemmeno tre anni di matri-
monio, con un figlio di poche
settimane, Ada Prospero con-

divideva però già dall’adole-
scenza l’impegno intellettuale
di quel vicino di casa suo coeta-
neo che tanto l’aveva affascina-
ta. Gli fu al fianco fin dall’im-
presa della rivista Energie nove
(1918). Insieme si cimentarono
con gli scogli della lingua russa,
che incoraggiò - osservava Ada
- lo studio del fenomeno della
rivoluzione bolscevica da parte

di Piero. Lei invece pubblicò al-
cune traduzioni di novelle, «so-
prattutto di Leonid Andreev,
seguito più tardi da Cechov e
altri autori» evidenzia Alessan-
drone. La vera attività di tradut-
trice fu comunque dall’inglese:
«Dopo la morte di Piero, quan-
do Ada dovette trovarsi alterna-
tive personali per affermarsi,
ma anche per guadagnare
qualcosa, le venne in aiuto Be-
nedetto Croce, che le affidò pa-
recchie traduzioni importanti
per la casa editrice Laterza».

Di professione, Ada Prospe-
ro fu principalmente insegnan-
te, con un notevole impegno
pedagogico estrinsecato inoltre
sulle pagine de Il giornale dei
genitori, la rivista che dirigeva.
A riprova della sua curiosità in-
tellettuale e precocità, resta u-
na recensione di poesie giap-
ponesi su Energie nove. Aderì al
partito d’azione, di cui fu, in-
sieme a Franco Venturi e a
Giorgio Agosti, uno dei princi-
pali riferimenti.

Insegnante e traduttrice
Condivise già
dall’adolescenza l’impegno
intellettuale del marito

di DONATA MENEGHELLI

rriva dalla platea, cammi-
nando, con uno zaino in
spalla, il bastone in mano.

Nel silenzio, sale su un palco-
scenico spoglio. Mario Mascitel-
li, l’attore protagonista del mo-
nologo Il Beato pellegrino, entra
così nel Teatro Verdi. A Fioren-
zuola, sabato sera, è andato in
scena il secondo appuntamento
della Stagione di prosa organiz-
zata dal Comune, dedicato alla
via Francigena e al cammino dei
pellegrini che passavano anche
a Fiorenzuola e a Chiaravalle
della Colomba.

Con quel camminare e l’abbi-
gliamento del pellegrino, Masci-
telli preannuncia il personaggio
che andrà a interpretare. Ma un
primo effetto di spiazzamento
lo ottiene quando, dopo due mi-
nuti di silenzio, prorompe in u-
na sorta di urlo: “Non credo in
Dio”. E’ l’incipit di un racconto
che potrebbe essere quello di u-
no dei tanti uomini d’oggi, che
badano al concreto e trascura-
no tutto il resto; presi come so-
no dalla frenesia della vita quo-
tidiana, della professione, dalla
schiavitù dei ritmi e dei ruoli,
dall’incapacità di fermarsi.

Questo personaggio - para-
dossalmente - si “fermerà” met-
tendosi in cammino. E’ un tipo-
grafo, abituato più a guardare la
forma delle cose del loro conte-
nuto. E’ un uomo distante da
Dio, “credente a part-time” co-
me si autodefinisce narrando il
suo percorso di riscoperta del
sacro. Mascitelli dà voce al per-
sonaggio, narrando sempre in
prima persona e segnando con
alcuni piccoli gesti (come il co-

A

ricarsi, l’alzarsi, l’infilarsi gli
scarponi) i vari passaggi di un
viaggio che è sia fisico sia inte-
riore.

All’attore e regista, questo rac-
conto è valso il primo premio
della rassegna Teatri del sacro
organizzata dall’Eti (Ente teatra-
le italiano). Il sacro lo si “sente”
nel silenzio iniziale dello spetta-
colo, ma anche in quel grido
(“Non credo in Dio”) che già
contiene una domanda. Il tipo-
grafo del racconto, sotto la su-
perficie di una vita normale,
sente che qualcosa sfugge. Cer-
ca un senso, senza trovarlo. Si
sente insoddisfatto, ma non rie-
sce a capire i suoi desideri. L’u-
nica certezza a cui pare appi-
gliarsi è un’agenda, in cui ap-
punta tutte le scadenze, sempre
più fitte. La sua è una vita da rin-
correre. Ma la domanda interio-
re presto emerge. Il pretesto
narrativo individuato da Masci-
telli è l’incontro del tipografo
con un frate, che gli chiede di
stampare i santini del Beato Pel-
legrino, figura che tanti secoli fa
si mise in cammino dalla Spa-
gna verso Monfalcone, e il cui

culto ancor oggi è vivo. Su mo-
dello del Beato Pellegrino, il ti-
pografo parte, lasciando tutto.

«Io non ho tempo da perdere,
ma mi rendo conto che non ho
tempo per me stesso. Ho tutto.
Ma non sono niente»: in questa
sorta di monologo interiore,

matura la scelta della partenza,
per un viaggio fatto di incontri
che creano stupore, preghiere
che si fanno canto, desideri di
felicità, dubbi che fanno avan-
zare anziché bloccare. Alla fine
del viaggio, la vita non cambierà
all’occhio esterno. Saranno gli

occhi del tipografo a guardare
tutto secondo una rinnovata
prospettiva. Ed ecco che le rela-
zioni diventeranno autentiche;
la vita sarà piena e il lavoro di-
venterà soddisfacente. Il tipo-
grafo non guarderà più solo le
forme, ma leggerà i libri da
stampare, così da dare un senso
al libro della vita. Il testo, pensa-
to per un racconto, stenta anco-
ra a trovare una sua forma tea-
trale. Lo spettacolo, della durata
di poco più di 40 minuti, sareb-
be stato forse più adatto per uno
spazio come il Ridotto del tea-
tro Verdi, per la sua brevità ma
anche per l’intimità tra attore e
pubblico che è bene si crei.

La regia è di Maria Pia Paglia-
recci; le musiche di Maurizio
Soliani e Guido Ponzini; le luci
di Antonio Cuccaro. Il Comune
ha abbinato allo spettacolo,
un’esposizione nel foyer del tea-
tro: una rassegna di stampe e li-
bri d’autore, incisioni e opere di
André Beuchat. Suo l’atelier Al-
ma Charta di Fontanellato, dove
realizza quaderni d’artista con
caratteri mobili e raffinate inci-
sioni calcografiche.

FIORENZUOLA - Applausi per Mario Mascitelli al Teatro Verdi con “Il Beato pellegrino”,percorso di un tipografo che cerca un senso per la vita

Il viaggio intimo
di un pellegrino
dei nostri giorni

▼FIORENZUOLA

Oggi il recital
di Pamela Villoresi

ggi alle 15.30 al Teatro
Verdi di Fiorenzuola,
Pamela Villoresi è

protagonista del recital La
Paloma. Dalle donne dei
miti alle nostre vite, offerto
alla città dalla Libera Uni-
versità della terza età, in oc-
casione dei suoi vent’anni
di attività e cultura a Fioren-
zuola. Lo spettacolo è co-
struito su parole e musica
composta dal maestro Lu-
ciano Vavolo per trio stru-
mentale (chitarra violino e
clarinetto). Come una ve-
stale del dio Pan, una bac-
cante, l’attrice racconterà la
sua storia di donna e artista,
attraverso le grandi eroine
classiche.

Pamela Villoresi, già al-
l’età di 18 anni approda al
Piccolo Teatro di Milano e i-
nizia il lungo sodalizio arti-
stico con il suo maestro
Giorgio Strehler. Ha vinto
numerosissimi premi tra
cui due Maschere IDI, un
biglietto d’oro Agis, una
Grolla d’oro, due Ubu, un
premio alla carriera, ed uno
per la Pace. E’ stata tra le
cento personalità invitate
dal Papa per la giornata con
gli artisti. Protagonista di
quasi cento spettacoli tea-
trali, dodici produzioni tele-
visive, undici film, ha lavo-
rato tra gli altri con Tino
Carraro, Nino Manfredi, Vit-
torio Gassman, Moni Ova-
dia, Elisabetta Pozzi, Piera
Degli Esposti, ed è stata di-
retta da grandi registi come
Marco Bellocchio, i fratelli
Taviani, Mario Ferrero, Etto-
re Scola, Maurizio Panici.
Appassionata di poesia ha
realizzato 20 recital, ma an-
che melologhi con le più
grandi orchestre europee.
Ha prestato sovente la sua
opera per le battaglie sui di-
ritti civili. Dirige da quattro
anni il Festival internazio-
nale della Spiritualità a Ro-
ma.

d. men.

O

Mario Mascitelli
in scena al
Teatro Verdi di
Fiorenzuola con
“Il Beato
pellegrino”(foto
Lunardini)

a Questione Meridionale
è sempre aperta ed Euge-
nio Bennato le dedica un

disco: esce domani con il titolo 
Questione meridionale, appun-
to, e segue di un mese il singo-
lo omonimo. «Ho preso a pre-
stito la famosa espressione coniata al Parlamento di Torino ap-
pena avvenuta l’Unità, perchè a riguardare il percorso che tan-
ti anni fa ho iniziato, dalla Nuova Compagnia di Canto Popo-
lare a Taranta Power, di “questione meridionale” si è sempre
trattato», spiega l’artista. «I miei maestri sono gente anonima
di un profondo Sud, i personaggi che racconto sono i briganti
di una storia negata, le voci e gli strumenti sono espressione di
un sud ancora più profondo che viene dal Mediterraneo e dal-
l’Africa, madre di tutte le leggende, e giunge oggi in Italia con
i nuovi flussi migratori della storia» aggiunge Bennato a pro-
posto del nuovo disco con 11 brani. Tra questi c’è Neda, il bra-
no d’apertura, dedicato alla giovane pianista iraniana uccisa
nell’estate 2009 durante una manifestazione a Teheran.

L
Domani

Eugenio Bennato:
esce “Questione

meridionale”


